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Niccolo’ Di Cecco Del Mercia a 
Prato: alcuni appunti intorno 
al pulpito esterno della Pieve 

di Santo Stefano
Alberto Lai

Un’importante delibera del Comune di Prato, datata 30 aprile 13301, 
stabiliva le direttive per la realizzazione di un pulpito esterno («legium 

sive perbium») da costruire in marmo («fiat de marmore albo»), che andasse a 
sostituire la precedente struttura lignea utilizzata sino a quel momento per le 
ostensioni, sulla piazza della pieve di S. Stefano, della più importante reliquia 
cittadina, la Sacra Cintola della Madonna, al centro della religiosità pratese 
almeno dalla seconda metà del XII secolo. Il documento è molto chiaro 
nell’elencare le caratteristiche di questo nuovo affaccio, che sarebbe dovuto 
sorgere nello stesso luogo del primo pulpito («in eodem loco»), ovvero tra il 
campanile della chiesa e la seconda porta del fianco sud: il pulpito doveva 
avere un apparato di tavole lignee amovibili che permettessero il trasporto 
della reliquia dall’altare della Sacra Cintola all’affaccio senza il rischio di 
furti – forte era ancora l’eco di quello tentato nel 1312 – ; sugli angoli delle 
balaustre dovevano essere scolpiti degli angeli cerofori; il programma icono-
grafico della decorazione scultorea doveva prevedere le storie della Cintola e 
del martire a cui era intitolata la pieve, Santo Stefano («ystoria Cinguli gloriose 

Alberto Lai è laureato in Storia e Tutela dei Beni Archeologici, Artistici presso l’Università 
degli Studi di Firenze.
L’articolo riassume alcune delle conclusioni raggiunte nella tesi di laurea dell’autore in Storia 
dell’arte medievale discussa il 4 ottobre 2016. L’autore ringrazia i relatori: il prof. Guido 
Tigler e la prof.ssa Isabella Gagliardi. 
1 Il documento è riportato in R. Fantappiè, Nascita e sviluppo di Prato, in G. Cherubini (a 
cura di), Prato storia di una città, I, Prato 1991, p.247, nota 45. Una più ampia disamina 
dei documenti e delle vicende legate alla realizzazione del pulpito esterno, e più in generale 
sulle trasformazioni della pieve pratese, si ha in C. Cerretelli, La Sacra Cintola e il suo 
scrigno: la pieve di Santo Stefano dal XII alla fine del XIV secolo, in A. De Marchi, C. Gnoni 
Mavarelli (a cura di), Legati da una cintola. L’Assunta di Bernardo Daddi e l’identità di una 
città, Prato, Museo di Palazzo Pretorio, 2017-2018, Firenze 2017, pp. 40 – 57.

Fond_Prato122_LT.indd   7 27/02/18   17:15



8

Niccolò di Cecco 
del Mercia e 
bottega, Esequie 
della Vergine, 
1359-1360, 
Museo dell’Opera 
del Duomo, 
Prato. (foto 
dell’autore)

Virginis Marie et ystoria beati Stephani»). Nonostante gli sforzi finanziari 
profusi dal Comune per l’edificazione del perbium2, non siamo in grado di 
dire con certezza se il progetto fu effettivamente eseguito. Sappiamo però 
che l’iniziativa per l’edificazione di un nuovo pulpito esterno fu ripresa tra 
il 1359 e il 1360, dopo che nel 1346, con un rocambolesco colpo di mano, 
il Comune si era appropriato della sacra reliquia, sottraendola al controllo 
delle autorità religiose e spostandola nell’area della chiesa in corrispondenza 
con la prima campata sud, dove venne a crearsi un sacello3. 
Per la realizzazione dell’opera, furono chiamati il maestro fiorentino Giovan-
ni Fetti, il quale, come attestano i documenti4 di pagamento scaglionati nei 
primi mesi del 1359, si occupò dell’approvvigionamento dei marmi e fornì 
i disegni delle mensole – dunque era attivo per la parte più propriamente 
architettonica – e il senese Niccolò di Cecco del Mercia, che un documento 
dell’11 giugno 1360 qualifica come «capomaestro del perbio per il lavorio» e 
che doveva occuparsi, assieme al discepolo e figlio Sano, della decorazione 
scultorea delle lastre marmoree, come sembra chiaro dall’elevato pagamento 

2 Cfr. Fantappiè, Nascita, p. 247, nota 45.
3 Sulla vicenda, cfr. C. Cerretelli, Tre cappelle per la Sacra Cintura, in I. Lapi Ballerini (a 
cura di), Agnolo Gaddi e la cappella della Cintola. La storia, l’arte, il restauro, Firenze 2009, 
pp. 63-64.
4 I documenti si trovano in Archivio di Stato di Prato (da ora in poi A.S.Po.), Patrimonio 
ecclesiastico, 593, fogli non numerati. Cfr. inoltre I. Lapi Ballerini, I rilievi marmorei di Nic-
colò di Cecco del Mercia, in AA.VV., La Sacra Cintola nel duomo di Prato, Firenze 1995, p. 287.
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giornaliero – ben 24 soldi al giorno, che non possono spiegarsi se non con 
un’attività scultorea.
Su Niccolò di Cecco del Mercia conosciamo altri documenti, soprattut-
to senesi, in parte pubblicati da Gaetano Milanesi5, in parte riportati o 
riassunti da Monica Butzek6, che chiariscono la cultura di provenienza 
del maestro. Egli si era formato dagli anni Quaranta del XIV secolo nella 
bottega di Giovanni d’Agostino, all’epoca impegnata nella decorazione 
scultorea del Duomo di Siena, per poi divenire, nel 1356, capomaestro del 
cantiere del Duomo Nuovo, assieme al fratello di Giovanni, Domenico; e 
il documento, anteriore al giugno del 1357, con cui viene espresso il parere 
negativo sulla continuazione dei lavori della nuova cattedrale senese, porta 
proprio le firme di Domenico e Niccolò7. Emerge dunque un ruolo di 
primo piano di Niccolò nell’ambito dei grandi cantieri senesi, così come 
emerge forte la sua connessione con la bottega di Giovanni e Domenico 
d’Agostino. Nelle lastre marmoree istoriate, oggi al Museo dell’Opera del 
Duomo, ma in passato più volte reimpiegate8, che la critica ha in tempi 
recenti ricollegato a questo pulpito esterno marmoreo9, demolito già nel 

5 Cfr. G. Milanesi, Documenti per la storia dell’arte senese raccolti ed illustrati dal dott. 
Gaetano Milanesi, I, Siena 1854, pp. 251-254, in cui a Niccolò viene attribuito anche un 
intervento – non documentato – al campanile della pieve di S. Stefano tra il 1356 e il 1357.
6 Cfr. M. Butzek, Der Dom S.Maria Assunta. Architektur, in Die Kirchen von Siena, III, 
Munchen 2006, pp. 56, 60, 61, 63\n, 64, 69,292, 293, 296, 470, 687, 695, 696, 698, 784.
7 Cfr. Milanesi, Documenti, pp. 251-252.
8 Le lastre furono con ogni probabilità reimpiegate nel nuovo altare della Cintola nel 1395; 
successivamente cambiarono collocazione più volte, fino alla definitiva sistemazione nei 
locali del museo dell’Opera del Duomo.
9 Cfr. Cerretelli, La Sacra Cintola e la sua Cappella, in Calendario pratese del 1995, Prato 
1994, pp. 2-3,5,7-9; Lapi Ballerini, I rilievi, pp. 284-286. Si veda la scheda di C. S. Amo-
ros, in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Legati da una cintola, pp. 164-166.

Niccolò di Cecco 
del Mercia 
e bottega, 

Assunzione 
della Vergine e 
consegna della 

Cintola a San 
Tommaso, 1359-

1360, Museo 
dell’Opera del 
Duomo, Prato. 

(foto dell’autore)
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1433 durante i lavori per la realizzazione del nuovo pergamo di Donatello 
e Michelozzo10, è possibile toccare con mano la “senesità” di Niccolò di 
Cecco e il suo legame con lo stile della bottega di Giovanni d’Agostino. 
I quattro rilievi, incentrati sulle vicende della morte della Madonna e della 
Cintola, rappresentano i Funerali della Vergine, l’Assunzione della Vergine 
e la consegna della Cintola  a San Tommaso, l’Incoronazione della Vergine e 
la scena della Consegna della Cintola da parte di Tommaso all’uomo pio di 

10 Il documento sulla demolizione del pulpito trecentesco è pubblicato in P. Morselli, Cor-
pus of Tuscan Pulpits 1400-1450, PhD Dissertation, University of Pittsburgh 1979, p. 263.

Niccolò di Cecco del 
Mercia e bottega, 
Consegna della 
Cintola al pio uomo 
gerosolomitano, 
1359-1360, Museo 
dell’Opera del Duomo, 
Prato. (foto dell’autore)
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Gerusalemme. Tra le fonti artistiche che lo scultore poteva avere in mente, 
devono essere rimarcati, come ha suggerito Isabella Lapi Ballerini11, autore-
voli modelli fiorentini pittorici e scultorei, soprattutto la Dormitio Virginis 
dipinta da Giotto per la chiesa di Ognissanti, o le due scene sovrapposte 
con i funerali e l’Assunzione di Maria del Tabernacolo di Orsanmichele 
dell’Orcagna, completato proprio nel 1359.
É soprattutto lo stile delle sculture, però, che può essere facilmente accostato 
all’ambiente senese della bottega di Giovanni d’Agostino: il volto barbuto 
dell’uomo pio nella scena della Consegna, benché di un livello qualitativo 
più basso, può essere confrontato con una protome, molto rovinata, sulla 
facciata del Battistero di Siena, che fa parte, assieme ad altre teste, di una 
commissione dell’estate del 1356 della bottega di Domenico d’Agostino, a 
cui prese parte anche Niccolò di Cecco, che se ne aggiudicò ben undici12.  
Della medesima scena, la figura del San Tommaso ricorda molto, per gli 
occhi piccoli quasi ridotti a fessure e per il panneggio reso in modo molto 
plastico della veste, una figurina di evangelista o profeta su un capitello del 
presbiterio del Duomo di Siena, riferibile alla bottega di Giovanni d’A-
gostino che lo realizzò, assieme a tanti altri, negli anni Quaranta del XIV 
secolo13. Sulla base di questi elementi, ritengo che si possano assegnare alla 
bottega di Niccolò anche le lastre con angeli musici reimpiegate a metà 
XV secolo nella mostra dell’orologio della facciata del Duomo pratese, 
il cui rilievo assai basso permette solo in parte di apprezzarne le somi-
glianze con gli analoghi angeli musici della lastra con l’Assunzione della 
Vergine: esse potrebbero provenire dal medesimo complesso ostensorio 
realizzato a cavallo tra 1359 e 1360, forse da un parapetto interno, come 
già ipotizzato da Cerretelli, che tuttavia attribuisce le lastre al pisano Lupo 
di Francesco, spostandone sensibilmente indietro la datazione agli anni 
Trenta del XIV secolo, periodo in cui il maestro fu chiamato a sovrinten-
dere all’approvvigionamento di marmi per il primo progetto del pulpito14. 
Un tentativo di ricostruzione di questo enigmatico complesso ostensorio 
risulta quanto mai difficile da ipotizzare. Gli stessi documenti di pagamento, 
peraltro, sembrano menzionare anche una struttura interna, dotata di altare 
sopraelevato: nel 1360 Giovanni Fetti viene infatti pagato «per lavorio facto 
per addrieto in lavorare marmi dell’altare overo perbio della Vegine Maria la-
vorati al tempo degli altri operari», dunque per una struttura comprendente 

11 Cfr. Lapi Ballerini, I rilievi, p. 289.
12 Cfr. R. Bartalini, Domenico d’Agostino, in R. Bartalini (a cura di), Scultura gotica senese 
(1250-1360), Torino 2012, p. 379.
13 Cfr. S. Colucci, I capitelli del duomo: un excursus su un secolo di scultura senese, in M. 
Lorenzoni (a cura di), le sculture del Duomo di Siena, Milano 2009, p. 45.
14 Cfr. Cerretelli, La Sacra Cintola e il suo scrigno, p. 46. Il profilo artistico di Lupo di 
Francesco è stato chiarito da J. Bracons Clapes, Lupo di Francesco, mestre pisà, autor del 
sepulcre de Santa Eulalia, in D’Art, 19, 1993, pp. 43-52.
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altare e pulpito, intitolata alla Vergine Maria. Effettivamente, un simile 
complesso risulta descritto nell’inventario della primitiva cappella datato al 
1390, quando viene citato un «altare super volta cappelle»15, ovvero un altare 
sopraelevato; e ciò  non è in contrasto con analoghe situazioni medievali. 
Nella basilica di San Pietro in Vaticano, per esempio, la veneratissima reliquia 
della Veronica – il velo su cui era impresso il volto di Cristo – era custodita in 
un sacello a due piani, dotato di altare sul ripiano superiore, come si evince 
dai disegni che Giacomo Grimaldi eseguì nel XVII secolo, al momento di 
smantellamento della struttura16. Si può ricordare inoltre la Sainte Chapelle 
parigina, edificata entro il 1248, nella cui abside è ancora osservabile – sep-

15 Cfr. Cerretelli, La pieve e la cintola, p. 91.
16 Cfr. G. Morello, “Or fu sì fatta sembianza vostra?”. La Veronica di San Pietro: storia ed 
immagine, in G. Morello (a cura di), La Basilica di San Pietro: Fortuna e immagine, Roma 
2012, pp. 46-47.

Niccolò di Cecco del 
Mercia e bottega, 
Incoronazione della 
Vergine, 1359-1360, 
Museo dell’Opera del 
Duomo, Prato.  
(da I. LAPI BALLERINI, 
I rilievi marmorei di 
Niccolò di Cecco del 
Mercia, in La Sacra 
Cintola nel Duomo di 
Prato, AA. VV, Prato 
1995, p. 284)
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pur integralmente rifatto nell’Ottocento – un grandioso sacello  a due piani 
destinato per l’appunto alla custodia e all’ostensione di preziose reliquie17. 
Nella pieve pratese, poi, a una struttura del tipo sacello\pulpito per ostensioni 
era collegato un affaccio esterno, che permetteva la mostra della reliquia 
a grandi folle radunate sulla piazza. Gli studi di Cerretelli e Lapi Ballerini 
hanno ricondotto a questa struttura esterna solo le lastre con l’Assunzione 
della Vergine e la Consegna della Cintola al pio uomo gerosolomitano, ipotiz-
zando che esse, assieme a una terza lastra andata perduta, formassero una 
cantoria rettangolare dotata di tetto – ricordato dai documenti inerenti alla 
demolizione del 1433 – che spuntava sulla prima arcata cieca del fianco sud 
della chiesa, dove tutt’ora è ben visibile il tamponamento di un’apertura 
verticale18. Quanto ai restanti rilievi, almeno le Esequie avrebbero fatto 
parte del corrispondente parapetto interno, forse dell’altare sopraelevato; 
più dubitativo resta l’utilizzo dell’Incoronazione, che risulta essere non finita 
e che secondo Lapi Ballerini formava la parte superiore dell’altare, mentre 
secondo Cerretelli essa fu scartata dall’inizio. Una risoluzione del problema 
in questi termini desta comunque qualche perplessità. Anzitutto, le due la-

17 Cfr. P. Kovac, Notes on the Description of the Sainte Chapelle in Paris from 1378, in J. 
Fajt (a cura di), Court Chapels of the high and late middle ages and their artistic decoration, 
Prague 2003, pp. 413-418.
18 Cfr. R. Dalla Negra, Il Duomo di Prato, in G. Carbonara (a cura di), Trattato di restauro 
architettonico, Torino 1996, IV, p. 328.

Bottega di Giovanni 
d’Agostino, Capitello 

con figura di 
evangelista o profeta 

(particolare), anni 
Quaranta del XIV 

secolo, Cattedrale di 
Santa Maria Assunta, 

Siena (foto da S. 
Colucci, I capitelli del 
duomo: excursus su 

un secolo  di scultura 
senese, in Le sculture 
del Duomo di Siena, 

a cura di Mario 
Lorenzoni, Milano 

2009, p. 45)
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stre più grandi – Funerali e Assunzione – hanno misure pressoché identiche, 
ragion per cui sembra difficile che esse non formassero un tutt’uno. D’altro 
canto, l’ipotesi di un affaccio formato da quattro lati – quanti sono i rilievi 
–, articolato sull’angolo tra la facciata e la fiancata sud, con accesso dalla 
parete sud, non sembra sostenuta dagli altri esempi di cantoria esterna del 
panorama medievale che ci sono pervenuti o che conosciamo dalle fonti. 
L’esempio più prossimo in termini cronologici ma anche tipologici al ma-
nufatto pratese, ovvero il pulpito esterno, il pergulum, che il Comune di 
Siena decise di far installare sulla facciata dello Spedale di Santa Maria della 
Scala nel 1360 per permettere la mostra dell’importante gruppo di reliquie 
acquistate l’anno prima a Venezia (tra le quali figurava anche un pezzo della 
Cintola della Madonna), è purtroppo andato perduto19; ma possiamo avere 
un’idea di queste strutture esterne rivolgendo la nostra attenzione ai bal-
coni dei palazzi comunali da cui i banditori leggevano al popolo gli statuti 
civici. Un esempio interessante si trova a Monza, sulla facciata meridionale 
del palazzo dell’Arengario: si tratta della cosiddetta parléra, un balcone in 
marmo di forma rettangolare sormontato da un elegante tetto sostenuto da 
colonnine, databile alla fine del XIV secolo, che sul parapetto esibisce gli 
stemmi viscontei e monzesi20. Il confronto con la situazione pratese sembra 
assai stringente, dato che, come già ricordato, anche nel pulpito della città 
toscana era presente un tetto, fermo restando che i due affacci esterni si pre-
stavano a un diverso uso. Volendo propendere per l’ipotesi di ricostruzione 
proposta dai già citati studi critici, dunque per una cantoria esterna sul lato 

19 Cfr. I. Gagliardi, Le reliquie dell’Ospedale di Santa Maria della Scala (XIV-XV secolo), 
in AA.VV., L’Oro di Siena. Il tesoro di Santa Maria della Scala, Milano 1996, pp. 49-66.
20 Cfr. A. Scacchi, G. Ceruti, Il palazzo del comune detto “Arengario” in Monza, Milano 
1890, pp. 84-85.

Niccolò di Cecco del 
Mercia e bottega, 
Angelo musico, 1359-
1360, Cattedrale di 
Santo Stefano, Prato.
(foto dell’autore)
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sud, e prendendo in esame la possibilità di una terza lastra, andata perduta, 
che andasse ad affiancare con la scena di Consegna la lastra con l’Assunzione, 
sembra interessante allora focalizzare l’attenzione su alcuni documenti di 
poco successivi allo smantellamento dell’affaccio esterno durante i lavori 
per il nuovo pulpito esterno di Donatello e Michelozzo. Tra il 9 e l’11 
luglio 1433, il vecchio pulpito trecentesco venne demolito; sappiamo che 
Donatello e Pagno di Lapo si servirono di alcuni pezzi del vecchio affaccio, 
come si evince da un documento del 5 agosto 1433, in cui è menzionata 
una mensola riutilizzata . Una trascrizione di pagamento a Donatello, datata 
23 luglio, quindi poco dopo la demolizione del pulpito, cita «uno pezo di 
marmo fu uno santo istefano»21 , dunque una non meglio identificata scul-
tura – una statua autonoma? Un bassorilievo?-  rappresentante Santo Ste-
fano, che si può credere provenisse proprio dalla cantoria esterna, del quale 
avrebbe potuto costituire il lato perduto, nonostante nel documento non 
sia esplicitata tale provenienza. Un accostamento del genere, tra le vicende 
della Cintola e Santo Stefano, era assai diffuso nella Prato medievale: basti 
pensare alla già citata delibera comunale del 1330, o alla doppia predella 
della tavola di Bernardo Daddi per il primo altare della Cintola, realizzata 
fra 1337 e 1338, dove erano rappresentate sia la leggenda della Cintola che 
le vicende relative al martirio e alla sepoltura dei resti di Santo Stefano; o si 
pensi agli affreschi della Cappella dell’Assunta, nel transetto della pieve di 
S. Stefano, dipinti da Andrea di Giusto e Paolo Uccello nella prima metà 
del XV secolo, in cui la figura centrale dell’Assunta, sulla parete di fondo, 
oggi perduta, è affiancata sulle pareti laterali dalle storie della Vergine e da 
quelle di Santo Stefano22.

21 Cfr. Morselli, Corpus, p. 264.
22 Cfr. A. De Marchi, La «tabula… pro altare Cinguli» di Bernardo Daddi e il ciclo della 
cappella Salviati Buonristori nella Prepositura di Prato, in AA.VV., Officina pratese. Tecnica, 
stile, storia, Firenze 2014, p. 256.
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